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'' OH È morto ieri all'età di 88 anni Ambrogio Donini Nato a 
Lanzo. in provincia di Torino, nel 1903, si iscrisse in pieno fa­
scismo, nel 1927, al partito comunista Nel 28 fu costretto al­
l'olilo, prima negli Stati Uniti, sino al 1931 e poi in Francia-
,dove diresse la casa editrice del Pei e fu redattore capo della 
•Voce degli italiankquotidiam edito a parigi per iniziativa de­
gli emigrati. Più avanti tomi di nuovo negli Usa, dove diresse il 
settimanale «L'Unità del popolo». Nel 194 S tomo m Italia dove 
rinae subito il suo ruolo di studioso e di docente di storia del­
le religioni. Dal 47 al 48 fu ambasciatore d'Italia In Polonia. 
Dal 53 venne eletto al parlamento e si impegno particolar­
mente nei problemi della scuola e della cultura. Vicino alle 
posizioni di Pietro Secchia, manifesto più volte negli (inni 11 
suo dissenso nei confronti delle scelte del Pei. Nel 1%8 si 

' schiero contro la posizione di condanna dell'invasione di 
Praga. Negli anni settanta polemizzo a lungo con Berlinguer 
in particolare sul compromesso storico e sui giudizi che il se-
gn-tario del Pel espresse nei confronti dell'Or» e del paesi 
dell'Est Fondò insieme a Geymonat e altri Interstampa, una 
rivsta che essi stessi definirono •marxista-leninista» 

Il suo impegno come storico delle religioni, era stato allie­
vo del professor Bonaiuti, lo portò a scrivere numeros libri 
Ricordiamo' «Lineamenti di storia delle religioni» e U più re­
cente «Storia del Cristianesimo». Quest'ultimo saggio destò 
un'ampia discussione per le tesi che sosteneva. Dichiarava in­
tatti l'assoluta inattendibilità storica dei Vangeli e giudicava 
l'ateismo come Inseparabile dal marxismo. 

FRANCISCO PITOCCO 

• • É morto Ambrogio Doni­
ni) L'uomo è di quelli a cui la 
torte non riserva la soddisfa­
zione di spegnersi nel pieno 
della loro «fortuna» Invecchia'-

» rei Isolatcgaardandd «faidarst <-M«ltx>t ritrovai*, coti diversa 
;• prcigresslvamenteeinesorabir- nella lettura di Braudel Si s«v 

nava lunga nel tempo, (ino a 
giungere per vie misteriose fi­
no a noi: e stata quella la pri­
ma lezione sulla «lunga durata» 
che 'lo abbia ascoltato e che 

mente il mondo In cui abbia-
' mo creduto, per 11 quale non 

solo abbiamo accettato sacrifi­
ci personali durissimi, ma ci 
slamo anche imposti compor­
tamenti pubblici raramente 
condivisi dal mondo circostan­
te, e forse neppure sempre da 
noi stessi, è il destino amaro 
che Donini ha incontrato Cre­
do che gli ultimi anni di vita 
nessuna delusione gli abbiano 
risparmiata. Eppure non dubi­
to che lino in fondo egli sia ri­
masto caparbiamente e coe­
rentemente fedele alle idee 
della sua giovinlzza. a quelle 
Idee che gli avevano imposto il 
sacrificio di una brillante car­
riera accademica, e l'esilio, ma 
lo avevano anche portato a 

, contatto con «i grandi» del 
mondo, a sentire I esaltazione 
di agire nella Direzione della 
storia. 

Quando ho conosciuto Do­
nini, quel periodo era già pas­
sato, e forse egli aveva già dato 
lutto quello che aveva da dare 
alla sua battaglia politica Era 
ormai passato qualche anno 
dal fatidico '56. eravamo agli 
inizi degli anni Sessanta, e già 
si stava aprendo davanti a lui 
quel lento scivolare nell'isola­
mento che si sarebbe progres­
sivamente accentuato lo lo 
conobbi ai miei primi giorni 
passati da studenti ali Universi­
tà di Roma e col ritomo a quei 
giorni voglio ricordarlo e salu­
tari». Avevo letto in bacheca 
l'annuncio del «corso libero» 
del professor Donini. corso di 
storia del cristianesimo, tema 
del corso «I rotoli del Mar Mor­
to». Ricordo la curiosità e la 
sorpresa, un po' scettica, che 
provai di fronte a quella ba­
checa, lo, studente di provin­
cia, figlio di un operaio comu­
nisti da sempre, conoscevo 
quel nome da mio padre, co­
me il nome di un senatore co­
munista, di un «intellettuale» 
Ira i più rispettati tra gli operai. 
Che un comunista si occupas­
se «scientificamente» di cose 
religiose era per il senso comu­
ne dell'epoca cosa incom­
prensibile, e lo era dunque an­
che per me Alla prima lezio­
ne, seguita da pochi studenti 
invero, l'impressione fu formi­
dabile: accanto alla cattedra, 
m piedi, stava un signore dai 
capelli candidi, la fronte am-

j pia, serena e luminosa, che ra­
gionava di eventi e personaggi 
i l limite del fantastico, lonta­
nissimi dal nostro tempo, dalla 
nostra cultura di allora «razlo-
nallAa e materialista» E lo fa­
cevi* citando fonti in greco, in 
latino, in ebraico, con rigore 
del filologo freddo e sottile co­
si inatteso in un politico e in un 
politico comunista Pian piano 
da quella filologia cominciò ad 
eineigeic alla luce un dotto di 

i umana che si dipa-

Uva che nel sogno del Maestro 
tff gtusrufcidi Qumran, qualco­
sa appassionava quel politico, 
quell'intellettuale, quello «stali­
nista»!. Dentro la materia esca­
tologica di una esperienza reli­
giosa cosi lontana, egli ritrova­
va qualcosa che sentiva come 
un seme antichissimo che ave­
va agito nei secoli, che aveva 
costantemente alimentato, al 
di là delle smentite della lealtà, 
quella speranza di riscatto de­
gli «oppressi» che egli concepi­
va come fondatrice dell espe­
rienza comunista. 

Ho sempre avuto l'impres­
sione che nullo stile intellettua­
le contenuto, e nell'intransi­
gente passione politica di Do­
nini, covasse in realtà una ma­
trice religiosa lontana ma viva, 
certo metamorfosata nel cro­
giuolo di una conversione po-
fiuca e culturale giovanile che 
lo aveva fatto approdare a po­
sizioni intellettuali opposte, 
ma che mai avevano rinnegato 
le motivazioni originane di 
quella matrice. Mi toma in 
mente un episodio d i e egli mi 
raccontò più di una volta do­
po la fuga dall'Italia, ormai 
dentro il fascismo, egli era vo­
luto tornare per Incontrare 
clandestinamente il suo Mae­
stro, Emesto Buonaiuti L'in­
contro avvenne tra i binari di 
una stazione ferroviaria, con 
un Donini camuffato dietro un 
Clergyman; un incontro com­
mosso che 11 giovane «rivolu­
zionario» chiuse con un.) do­
manda che dovette lasciare as­
sai perplesso il vecchio moder­
nista. «Non crede, prole '-sore. 
che la battaglia del cristianesi­
mo, la Sua battaglia, abbia or­
mai abbandonato la chiesa 
per passare nelle mani di noi 
comunisti?». Penso che quella 
domanda, e la risposta che re­
stò allora implicita, e forse 
sempre inconsapevole, possa 
offrirci oggi una chiave di lettu­
ra non secondaria della vicen­
da umana di Donini e di gran 
parte del comunisti della sua 
generazione, operai e intellet­
tuali, e è là una matrice psico­
logica e culturale che può dar 
ci ragione del nostro «eroico» 
passato, della forza e del l'am­
biguità della sua utopia E que­
sta non è storia di singoli è 
una stona collettiva, la stona di 
un secolo doppio e imprevedi­
bile. Come storico Donini ne 
aveva una consapevolezza 
estrema, una consapevolezza 
che era alla base dei suoi inte­
ressi e che tracimava dal suo 
insegnamento Chi vogl a può 
ritrovarla lungo tulio i l : t o iti­
nerario intellettuale, dal suo 
geniale saggio giovanile su Ip­
polito, ai lontani e didattici U 
neamenti di storia delle religio­
ni, alla serena ncostrui'ionc 
delle vicende modernistiche a 
cui dedicò (orse le sue ultime 
energie di storico 

ippo Franco /on la morte 
nuovo conduttore di «Stasera mi butto» su Raidue di Claudio Arrau scompare uno degli ultimi grandi 
conferma: «Crème Cammei» resta pianisti del nostro secolo 
alla tv pubblica. Ma intanto lui sogna Berlusconi Famose le sue interpretazioni di Beethoven e Liszt 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'invasione dell'America 
BRUNO D'AVANZO 

• • 1492-1992 cinque secoli 
che, nella prospettiva degli in­
digeni e del negri dell'America 
latina, significano, come affer­
ma Leonardo Boll, «un venerdì , 
santo che sta durando da cin­
quecento anni, con poche 
speranze di risurrezione». 

Consapevoli dei drammi 
passati e presenti che vivono I 
popoli oppressi latinoamerica­
ni, numerose associazioni cri­
stiane hanno lanciato l'idea di 
un «pellegrinaggio penitenzia­
le» per la prima metà del giu­
gno 1992 L'iniziativa ha trova­
to grande impulso nella pre­
senza di Leonardo Boff, fran­
cescano del Brasile di lontana 
origine Italiana Boff, uno dei 

EIO rappresentativi teologi del-
i liberazione, è autore di nu­

merosi saggi ormai molto co­
nosciuti anche da noi, l'ultimo 
dei quali, «Nuova evangelizza­
zione», trae spunto proprio 
dalla polemica contro la catti­
va evangelizzazione Imposta 
nel passato al popoli autoctoni 
dell America e ai neri importali 
dall'Africa con la tratta degli 
schiavi. A Boll chiediamo il 
senso del •pellegrinaggio» 

Fesche questa «celebrazione 
nenHeitrlale» per ricordare 
u ctoaaecentenario della 
•coperta dell'America} 

Gli europei cristiani invasero il 
Continente, provocarono il 
maggiore genocidio della sto­
ria Usurparono le tene, disin­
tegrarono le organizzazioni so­
ciali e politiche, repressero le 
religioni indigene e Interrup­
pero la logica intema di cresci­
ta delle culture autoctone. 

Con la spada conquistarono 
I corpi e con la croce domina­
rono le anime [missionari cat­
tolici o protestanti non predi­
cavano soltanto il Vangelo', rria! ' 
anche la cultura europea. Era­
no parte essenziale di un pia­
no di conquista e di colonizza­
zione. Il cristianesimo, per i 
nativi e per gli africani schia­
vizzati, appanva come la reli­
gione dei nemici che soggio­
gavano e uccidevano. Il van­
gelo per loro non poteva esse­
re un annuncio di Letizia, ma 
una cattiva notizia di infortu­
nio Per questo afferma un te­
sto maya «L'introduzione del 
cristianesimo fu l'introduzione 
della tristezza, l'inizio della no­
stra miseria, del nostri pati­
menti. Essi, gli intrusi, ci inse­
gnarono la paura e vennero 
per fare appassire i nostri fon 
Perché solo il loro flore potes­
se vivere, calpestarono e divo­
rarono il nostro fiore». 

CofM é petcesitto oggi U cri-
stlaneslmo delle popolazio­
ni amerlndie? 

Molti testimoni indigeni dico­
no il Dio cristiano è un Dio 
crudele e senza pietà. La mag­
gior parte dei missionari calun­
niavano Dio, tentando di con­
vincere gl'indigeni e gli africani 
schiavi che soffrivano e veniva­
no uccisi per castigo divino, 
dovuto ai loro peccati per il fat­
to di non essere cristiani e non 
credere in Gesù Cristo In veri­
tà, venivano uccisi in contrad­
dizione al Vangelo e alla vo­
lontà di Dio, come conseguen­
za dell'avidità dei colonizzato­
ri e perche i missionari non ca­
pirono le loro religioni e non 
dialogarono con esse, anzi le 

condannarono come inven­
zioni diaboliche che dovevano 
essere distrutte Ma il Venerdì 
santo non e cessato con I Inva­
sione nel secolo sedicesimo Si 
è protratto fino ai nostri giorni, 
attraverso IO sfruttamento eco­
nomico. I emarginazione poli­
tica, la dcstrutturazlone cultu­
rale, la denutrizione cronica, il 
debito intemazionale e mante­
nendo forzatamente le nazioni 
in situazioni di sottosviluppo 

Di qui la polemica contro le 
trionfalistiche celebrazioni 
della «scoperta». 

Come celebrare un massacro' 
Il 12 ottobre non si celebra «il 
giorno mondiale della razza», 
ma il «giorno della disgrazia 
continentale» Non si celebra 
la scoperta dell'America que­
sta è la visione di quelli che 
stanno sulle caravelle, ma si 
piange la sua invasione que­
sta È la visione di quelli che 
stanno sulla spiaggia, questa 
disgrazia contlnuatino ai no­
stri giorni mediante la dipen­
denza economica e senza un 
progetto politico autonomo di 
crescita e sviluppo 

D1492 « dunque una data da 
dimenticare? 

Non dobbiamo festeggiare la 
data dei cinquecento anni E 
una data cara agl'invasori Ma 
cogliamo l'opportunità per n-
cordare i quarantamila anni di 
stona del popoli nativi nel 
Continente 

Dio non e arrivato nel Conti­
nente americano con I missio­
nari Il suo Spirito ha tessuto 
un dialogo complesso con gli 
uomini e le donne, con le tribù 
e i popoli di tale Continente re­
cando loro grazia e salvezza. 

Intervista al teologo «Propongo un pellegrinaggio 
della liberazione Léonard Boff penitenziale per ricordare 
sul cinquecentenario il maggior genocidio della 
della scoperta di Colombo storia. Altro che celebrazioni » 

Léonard Boff e sotto, una stampa che rappresenta lo sbarco di Colombo 

Tradizioni, miti e riti sono an­
cora vivi nell'anima delle po­
polazioni superstiti. 

È opportuno celebrare le ri­
volte indigene, specialmente 
di Tupac Amau I (prima) e II 
(seconda), la Repubblica cri­
stiana dei Guarani, 1 «Quilom-
bos» del Brasile, i «palenques» 
della Colombia, i «pueblos ci-
marrones» della Giamaica e la 
Repubblica negra dei «Palam-
res» nel Nordest brasiliano 

La resistenza è continuata 
lungo tutti i secoli nelle cam­
pagne e nelle città con insurre­
zioni, organizzazioni popolari, 
sindacati e, più recentemente, 
con la formazione di partiti di 
liberazione, legati all'identità 
dei popoli oppressi latino-
americani 

Un altro motivo di celebra­
zione è la ricchezza culturale e 
religiosa dei popoli nativi e dei 
neri portati come schiavi dal-
! Africa Con le religioni indige­
ne e afro-americane (vodu, 
candomblè, yoruba ecc ) i po­
poli oppressi nutrivano la loro 
speranza e attingevano la for­
za per non soccombere total­
mente. 

Infine, possiamo celebrare 
anche l'assimilazione peculia­
re che gli oppressi ed emargi­
nati hanno fatto del cristianesi­
mo Hanno fatto una sintesi 
aperta con tutte gli elementi 

della realtà, e cosi è sorto il 
cattolicesimo popolare e, negli 
ultimi anni, la creazione più 
originale nella fede cristiana 
dell'America latina le Comu­
nità ecclesiali di base 

Sia nel cattolicesimo popo­
lare come nelle comunità di 
base, per la prima volt a, appa­
re il volto meticcio e latinoa-
mencano del cristianesimo 

lo eoe rapporto dobbiamo 
porci, noi ocddentaU, con le 
vittime della conqnbita? 

In primo luogo, si deve ascol­
tare la voce delle vittime, le 
proteste, le rivendicazioni de­
gli aztecas. incas. mayas, que-
chuas, aymaras, guarani, ya-
nomani, (crai, skarore, conser­
vate in testi commoventi C'è 
stato un monologo durante I 
cinquecento anni Ora dobbia­
mo ascoltare, dialogare, essere 
disposti a correggere erron e a 
imparare Dobbiamo portare 
avanti sempre la questione 
della giustizia e della vita ispi­
rate dal Vangelo, come condi­
zione perché esso sia buon an­
nuncio e non prolungamento 
della dominazione secolare. 
C è la necessità di deocciden-
talizzare il cristianesimo, in ca­
so contrario, esso sarà sempre 
etnocentrico e razzista e. sen­
za valerlo, manterrà il messag­
gio cristiano e il Dio di Gesù 

Cristo come ostaggi delle fonu 
culturali dell'occidente, della 
tradizione ebraica, della filoso­
fia greca, del diritto romano e 
delio lingue latine e anglosas­
soni E importante rafforzare 
I unica evangelizzazione che 
merla questo nome, quella 
che viene fatta nel dialogo e 
nell'incontro rispettoso delle 
culture con il messaggio di Ge­
sù 

E urgente dare appoggio a 
tutti I movimenti indigeni e ne­
gri che hanno per obiettivo il 
riscatto biologico delle razze, il 
recupero della memoria cultu­
rale, la rivitalizzazione delle re­
ligioni autoctone e il rafforza­
mento dell'identità in dialogo 
con la cultura circostante. 

Quali atti sarebbero auspl-
cabUIcome toutreU segni di 
riparazione nel confronti 
dei popoli oppressi dell'A­
merica lattaia e del Terzo 
mondo? 

«•w,,- -*»-_^ ~" "^B 
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Il 1492 segnò l'inizio del colo­
nialismo moderno II 1992 po­
trebbe significare la fine dei 
neocolonialismi contempora­
nei Questro potrebbe tradursi 
nella devoluzione delle terre 
agl'indigeni e nella riforma 
agraria per dare terra ai conta­
dini nel rispetto delle culture 
Indigene e afro-americane che 
sono sempre disprezzate e il 
loro patrimonio spintuale fol-
clorlzzato ed emarginato Po­
trebbe tradursi ancora netl'an-
nulUmento del debito intema­
zionale, tante volte già pagato 
con il denaro, con la fame e la 
disperazione delle grandi 
maggioranze, inaugurando un 
nuovo ordine economico in­
temazionale. 

E da parte deue Cinese cri­
stiane? 

La ricorrenza del 1992 potreb­
be tradursi ancora nell'acco­
glienza delle religioni dei nen 
e degli indiani come legittime 
e degne mediante le quali Dio 
va incontro ai suoi popoli e i 
suoi popoli camminano verso 
Dio Potrebbe anche trasfor­
marsi in un anno di grazia in 
cui il razzismo fosse contenuto 
e superato nell'ambito della 
società e le Chiese dessero ap­
poggio ai movimenti e gruppi 
che lottano perla loro idcnulà 
culturale contro tutte le discn-
min&ziocu. 

II 1992, infine, come anno 
giubilare e di grazia, richiede­
rebbe una inculturazione ca­
paci* di redimere la dignità dei 
cristiani appartenenti a culture 
non europee, al fine di fare n-
splendere il volto indigeno-
afro-larlno-americano delle 
Chiuse di Cnsto. 

Fioche avete scelto Assisi 
come riferimento e fonte di 
na amava evangelizzazio­
ne? 

Il pellegrinaggio penitenziale e 
la celebrazione riparatrice si 
realizzerà in Assisi perche qui 
vive uno spirito evangelico ca­
paci- di produrre la novità del 
Lieto Annuncio. Francesco 
volli» che li primo Vangelo ad 
essere predicato fosse quello 
dell a fraternità, della conviven­
za e del servizio agli uomini 
Francesco è presente nell'ani­
ma latinoamencana come co­
lui che si fece poverello con i 
povtsn e che visse il Vangelo 
lontino dal potere, senza in­
cutere paura e pieno di tene­
rezza e di giovialità. 

Per una lettura india della «scoperta» 
ERNESTO BALDUCCI 

fffffl II 1989 non è soltanto 
l'anno della caduta del muro 
che tagliava in due l'Europa <> 
di riflesso, in qualche modo 
l'intero pianeta è anche l'an­
no del risveglio delle etnie 
dentro I confini del vecchio 
continente E cosi anche le Na­
zioni Europee entrano in un 
processo planetario da cui si 
ritenevano immuni Le etnie si 
stanno riappropriando, anche 
se spesso in modo confuso e 
discutibile, della loro memo­
ria, facendo leva sul riconosci­
mento dei diritti degli uomini e 
del popoli che stanno alla ba­
se del nuovo ordine Intema­
zionale in via di formazione 

È sulla base di queste consi­
derazioni scaturite da una ri­
flessione sul quinto centenario 
della «scoperta» dell America 
che e nato il progetto intema­
zionale Cinquecento anni di 
resistenza india 1492-1992 II 
progetto si propone di d.tre la 
parola ai popoli indiani delle 
due Americhe e alle loro auto­

nome associazioni affinché of­
frano una propria lettura della 
•scoperta» e della «conquista» 

La vigilia del quinto annlver-
sano della cosiddetta «scoper­
ta» dell Amencd 6 l'occasione 
ideale per sottoporre a giudi­
zio la memoria trionfalistica 
con cui I Europa si ostina a ce­
lebrare la propria espansione 
nel mondo e per restituire alle 
Nazioni Indie sopravvissute al 
secolare genocidio il dintto di 
raccontare a se stesse e a noi 
la venta storica occultata o 
stravolta dall ideologia di do­
minio 

La Imalitl del progetto è du­
plice per i nativi americani si 
tratta di un occasione per ri­
scoprire le loro tradizioni e cul­
ture, nannodando un filo inter­
rotto cinquecento anni (a dalla 
violenza della conquista euro­
pea per noi europei ed occi­
dentali e invece un modo per 
cominciare a conoscere e n-
spettare I altro, modificando i 
nostri atteggiamenti nei con-

j^=^PPfeS7 
Una stampa che rappresenta un sacrificio umano 

fronti delle diverse culture e 
proponendo una corretta in­
formazione stonco-politico-
culturale sulle popolazioni in­
digene, finalmente riconosciu­
te come soggetto della storia, 
che, come irworld Council of 
Indigenous Peoples, il Conseio 
Indio del Sudamerica, del Perù 
e molti altn stanno riflettendo 
sul modo di affrontare il 1992, 
che dalla cultura ufficiale vie­
ne presentato in modo trionfa­
listico come la ricorrenza del 
fatto storico più importante del 
secondo millennio, quello da 
cui ha origine il mondo mo­
derno 

1 popoli indigeni vogliono 
invece ricordare che questi ul­
timi cinque secoli sono stati 
per loro motivo di morte, dolo­
re e azzeramento culturale, e 
al tempo stesso motivo di ver­
gogna per 1 Occidente conqui­
statore I movimenti indigeni 
americani, col sostegno e la 
collaborazione di alcune asso­
ciazioni italiane (Adi, Arci, 
Circolo Amerindiano di Peru­
gia e Centro di Documentazio­
ne sulle Minoranze Etniche di 

Firenze) hanno cosi elaborato 
il progetto «W0 anni di resi­
stenza india» Per quanto con­
cerne l'Italia questo progetto è 
stato sottoposto alla Regione 
Toscana, alla Provincia e al 
Comune di Firenze che hanno 
consesso il le io patrocinio e 
stanno concordando modi 
concreti per sostenere l'inizia­
tiva l1 progetto, che si svilup­
perà (ino a tutto il 1992, si arti­
cola in tre fasi disunte La pri­
ma, dal settembre del 1991 al 
settembre del 1992. e quella 
preparatoria che vier.e definita 
di «avvicinamento» In questa 
prima fase sono previsti tre 
grandi convegni sulla visione 
spintuale e metenale del mon­
do dei popoli nuuvi del conti­
nente americano sui seguenti 
temi filosofia di vita, medicina 
tradizionale, rapporto con la 
Madre Terra. 

L'allestimento e l'utilizzazio-
ne della mostra rappresenta la 
seconda fase del progetto, che 
è prevista dall ottobre del 1992 
al dicembre del 1993 Nell'ot­
tobre 19921 sarò inaugurata a 
Forenze la Mostra dal tilolo 

•Està tierra es nuestra 'uerra» -
Voi la chiamate scoperta Noi 
invasione - Parlano gli indiani 
delle Americhe 

La mostra diventerà poi iti­
nerante toccherà alcune delle 
pia importanti città europee ed 
italiane (Genova. Roma, Mila­
no. Barcellona. ParigL ) con le 
quali sono stati presi gli oppor­
tuni contatti Per quanto poi 
concerne il continente amo', 
cano potrà essere inoltre valu­
tata la fattibilità di un tour di 
una carovana attrezzata e cor­
rettamente sponsorizzata che, 
percorrendolo dal Nord al Sud, 
permetta di realizzare un ma­
teriale documentario e che 
nell t> stesso tempo dia il segno 
di una solidarietà alle rivendi­
cazioni dei popoli indiani 

È prevista infine una terza 
fase del progetto durante la 
quale, fino a tutto il 1993. la 
mostra continuerà ad essere 
utilizzata. Successivamente il 
materiale raccolto, od apposi­
tamente prodotto, tornerà ai 
legitimi proprietari cioè le Or-

tanizzazioni delle Nazioni In-
igtnc 
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